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Dive sì ma senza trucco 
per un cinema di donne 

Bibi Andersson 
Jane Birkin 
Delphine Seyrig: 
tre attrici che 
appaiono in 
ruoli inconsueti 
alla rassegna 
fiorentina di 
film femminili 

Qui accanto, un'inquadratura 
- r r 4 di «The Elaphant Walk». di 

" Maria Louise da Geer, presen­
tato alla rassegna fiorentina. 

Dal nostro inviato 

Sanremo jazz: il fascino 
indiscreto della big-band 

FIRENZE — Ecco una Bibi Andersson conciata come sé fosse Barble che si muove a scatti nella sua casa-giocattolo. Ride, per 
esempio, fragorosa. Urla senza preavviso, esce, rientra, se ne va di nuovo: strana performance, per chi ci ha abituato ad un 
registro intenso, sensuale. È frutto dell'occhio molto particolare con cui Marie Louise De Oeer Bergenstrahle guarda la vita 
nel suo Elephant walk, trentesimo film, forse, della quarta rassegna fiorentina di cinema delle donne che ha chiuso Ieri. Lo 
«sguardo De Geer» consiste nel far proprio l'occhio della bambina che assiste alla giornata della «mamma-Andersson». E il 
mondo che ne deriva è dissennato — a tratti sembrerà un'immagine TV senz'audio — e poetico; la regista conosce forse La 
terra vista dalla luna secondo Pasolini? Nell'atmosfera teatrale la De Oeer profonde belle doti di pittrice e scenografi ma non 
al sfugge alla sensazione di un prodotto epidermico, sovraeccitato. La regista svedese non è la sola a servirsi di un'attrice 
consacrata, in luogo degli altri visi «qualunque! che affollano lo schermo. Abbiamo visto, per esemplo, Jane Blrkln in 
Melancoly baby, film che ha già goduto di una parziale distribuzione. Clarisse Qabus, svizzera, quattro anni dopo Cassavetes 
vi ha raccontato la storia di una casalinga Inquieta. Ricca, questa, ma destinata ugualmente a finire In una casa di cure per 
malattie mentali. Vale la pena di notare, a margine, che 11 tema non conosce confini, se pure Nicole Glgulère, con Ce n'est pas 

le pays dea mervetlles l'ha 
inseguito e tradotto in Im­
magini nel Quebec. 

Andersson, Birkin. Del­
phine Seyrig sembra provo­
care per LUlane De Kerma-
dec la stessa affezione che, 
un^tempo, le ha suscitato 
Bunuel: Aloisia e Petit porri-
mier (solo 11 primo è una no­
vità) la vedono entrambi, in­
fatti, come protagonista. 
Probabilmente con la stessa 
tensione «speiimentalei che 
l'accompagnava nel Marien-
bad di Resnals. 

Divi o visi di gente qualun­
que, però, non fa molta diffe­
renza. In entrambi 1 casi agi­
sce lo stesso spirito, tenace 
neU'lnseguire un'immagine 
dell'attrice (o dell'attore, al­
meno nel casi del film della 
Mezsaros) che perda In lumi­
nosità e carismi, e acquisti in 
concretezza. È un dato che 
balza agli occhi e costituisce 
uno dei possibili bilanci a cui 
Invoglia una rassegna arri­
vata al suo quarto anno. È 
questo, allora, lo «specifico* 
famoso? Se esiste un lin­
guaggio comune alle donne-
clneaste, come sembra pro­
porre l'esistenza stessa di fe­
stival del genere, fra qui e 
Vancouver, certo questo «se­
gno* ne fa parte. Ma non più, 
a pensarci, di quanto esso 
abbia costituito materia di 
dibattito in altri momenti di 
rinnovamento dell'immagi­
ne. 

Specifici Invece, a volte, 
sono gli argomenti: è nuova 
la vicenda plccola-grande di 
un'adolescente, benché rac­
contata con tenacia classica, 
Jiuale appariva negli Anni di 
ante di Jutta Bruckner, un 

film che è passato, negli anni 
scorsi, anche In questa rasse­
gna. Cerebrali Invece, co­
struiti a tavolino, sono sem­
brati i «film del ricordo* visti 
quest'anno. 

Viaggio a Liane della tede­
sca Claudia Von Alemann 
(RFT), si propone di rico­
struire rincontro spirituale 
fra una ragazza In crisi col 
marito e Flora Tristan, 
splendida socialista del seco­
lo scorso. Circolava una cer­
ta aspettativa intorno al film 
e al suo soggetto. Tuttavia, 
anche a causa di motivi eco­
nomici (la TV tedesca ha riti­
rato 1 fondi) da opera sulla 
Tristan, esso si è trasformato 
in Itinerario soggettivo. S ci 
si è aggiunta la voglia di 
spiegare un po' tutto, sul co­
me e perche funzioni la ri­
mozione del passato (un te­
ma fertile, che attrae le don­
ne, per owi l motivi, anche al 
livello di un Anni di piombo). 
Risultato Incerto, slabbrato, 
nonostante la bella fotogra­
fia di Hille Sagel. 

La distanza dalle cose vicine 
di Barbara Meter (tedesca 
anch'essa) è, poi, 11 racconto 
di un'infanzia ebrea e perse­
guitata. Nell'espllcare una 
tesi slmile a quella della Ale­
mann soggiace alle leggi 
meccaniche del buio, del 
bianco e nero, della voce fuo­
ri-campo. Quest'onda della 
memoria, potente e oi igina-
le, l'abbiamo vista In effetti 
distendersi meglio, e con 
maggiore Imprevedibilità, In 
film che non l'hanno affron­
tata con volontà precisa. 

Largo spazio è stato dato 
anche alle Bonnle Sherr 
Klein. Sylvie Van Brabant, 
Louise Dugal, del cinema ca­
nadese, rappresentanti di 
una cultura che è addirittura 
più energica di quella ma­
schile, schiacciata dalla co­
lonizzazione del vicini Stati 
Uniti. Place chiudere Invece 
col ritratto di Ella Baker, l'a­
nimatrice del movimento 
per | diritti civili alla gente di 
colore, che Joanne Grant 
(USA) ha filmato con molta 
commozione. Il titolo? Stra­
namente significativo In 
queste «giornate*. Funài è 
parola swahili. Significa e-
sattamente: «Colui che aiuta 
Il passaggio da una genera­
zione all'altra». 

Maria Sertna Palitri 

Nostro servizio 
SANREMO — Non ci possono essere dubbi: a 
Sanremo, in occasione del Festival '82, è nata 
una grande orchestra jazz; il lustro che si in­
tendeva ridare ad una manifestazione famosa 
in passato, invece, non è riuscito ad emergere 
come qualcuno desiderava. 

Anche se le tre giornate a cavallo del 1" 
Maggio hanno saputo far convergere sulla 
citta ligure appassionati, critici e giornalisti 
come da anni non avveniva (anche per la re­
lativamente modesta risonanza dei cartelloni 
delle ultime edizioni), di fatto sia la colloca­
zione del Festival in un «teatro» capace sì e no 
di cinquecento persone — anche se pomposa­
mente denominato «Teatro dell'Opera del 
Casino» — sia una sorta di (forse) voluto glis­
sare sull'avvenimento tanto da rendere il Fe­
stival semiclandestino ancora una volta non 
ha aiutato certo la manifestazione ad avere il 
successo che i presenti (comunque numerosi, 
salvo la prima sera) le hanno calorosamente 
decretato. 

Il cartellone. Infatti, si è dimostrato molto 
più valido e accattivante, anche, di quanto si 
prevedesse alla vigilia; già la «big band» costi­
tuita dall'orchestra della Rai di Milano, gui­
data dal trombettista jugoslavo Dusko Goico-
vich otteneva convinti consensi con le sortite 
dei solisti come Sergio Farmi, Gianni Basso, 
Leandro Prete, Sergio Rigon, Emilio Soana 
ed Ettore Righello che, assieme al leader, si 
scatenavano poi in un collettivo e scintillante 
OW gillespiano. 

Con il trio guidato dall'eccellente pianista 
Roger Kellaway (una piacevole sorpresa, per 
gli italiani) arrivavano poi Tony Coe con il 
suo sax tenore e soprattutto il modernissimo 
clarinetto, assieme allo scintillante trombet­
tista Tim Hagans, che facevano da ba­
ckground, in conclusione del primo tempo, al 
canto blues di un valido Ernie Andrews pri­
ma che la serata si concludesse con il prevedi­
bile set del quintetto di Dexter Gonion, co­
munque sempre in forma come il suo consue­
to standard gli consente. 

Apparentemente la meno interessante, la 
serata di sabato si rivelava, invece, uno di 
quegli assi nella manica che molte volte gli 

organizzatori non sanno neppure, forse, di a-
vere: già il trio di Gian Luigi Trovesi — con 

tli ottimi Damiani e Cazzola al basso e alla 
atteria — si rivelava di gusto sicuro, poi Ti­

ziana Ghiglioni, anche se scalognata per gua­
sti imprevisti all'impianto sonoro, conferma­
va la sua classe, ed infine Dizzy Gillespie e 
Kenny Clarke, riuniti dopo tre decenni, da­
vano una lezione di bop quale nessuno avreb­
be immaginato portando all'entusiasmo non 
solo i signori brizzolati, ma anche e soprattut­
to chi del bop aveva sino ad allora solo sentito 
parlare sparando, via via, titoli come BtrJc 
Works, Ornithology, Night in Tunisia ma, an­
che, In A Mellowtone o / Can't Get Started ed 
altri ancora in un'atmosfera non perfettibile. 

Infine, domenica sera. Prima con una me-
dley di temi celebri assai personalizzata da 
Franco D'Andrea in assolo, poi il trio di Enri­
co Rava insolitamente melodico e lirico, poi 
ancora un quintetto con nuovamente Kenny 
Clarke (scattante come ai verdi anni), Jimmy 
Gourley alla chitarra (eccezionale il suo Lau­
ra!) e Ronnie Scott al sax tenore, ed infine 
«la» band. 

Abbigliati con casacche sull'azzurro dise­
gnate da Sahib Shihab i diciassette solisti ag­
gredivano senza incertezze ilpubblico con ar­
rangiamenti del leader, Tnad Jones, che 
coinvolgevano il pubblico tanto da ottenere, 
per ogni titolo proposto, vere e proprie ova­
zioni sia al collettivo sia, via via, a Tony Coe, 
Roger Kellaway, Benny Bailey, Idrees Sulie-
man, Jerome Richardson, Dino Piana, John 
Giannelli e Gianni Basso. 

Da anni, insomma, non si assisteva ad un 
così chiaro successo di un'orchestra jazzistica 
impostata — si badi — su basi così tradizionali 
da far rammentare (a volte persino dolorosa­
mente) la gloriosa band di Count Basie alla 
quale, d'altronde, Jones riconosce di ispirarsi 

fiur dimostrando doti di attualità indiscutibi-
i: e l'arrivo sul palco di Gigi Campi, chiamato 

da Thad perche chiamasse ad uno ad uno i 
solisti per farli ancora una volta applaudire 
calorosamente significava anche un doveroso 
riconoscimento alla Cooperativa Music Unii-
mited di Milano che ha saputo fare di questa 
edizione del Festival di Sanremo una speran­
za per le prossime edizioni. 

Gian Carlo Roncaglia 

C1NEMAPRME «Scanners» di Cronenberg 

Guerra all'ultimo cervello 
tra i «killer» della mente 

SCANNERS — Scritto e direi. 
to da David Cronemberg. In­
terpreti: Jennifer O'NeiL Ste-
Rhen Lack, Patrick McGoo» 

an, Lawrence Dane, Mi­
chael Ironside. Musiche: Ho* 
ward Shore. Fotografia: Mark 
Irwin. Effetti speciali: Gary 
Zeller. Trucchi: Dick Smith. 
Horror-fantascienza. Statomi* 
tense. 1381. 

Non fatevi fuorviare dal ti­
tolo incomprensibile e dai ma­
nifesti che sprizzano sangue e 
materia cerebrale: questo 
Scanners è qualcosa di più di 
un semplice horror fanta­
scientifico pieno di trucchi. 
Dietro c'è David Cronenberg, 
ex biochimico e singolare ci­
neasta canadese, già autore di 
tre film {TheyCame From Wi-
thin, Rabid, The Brood, quest' 
ultimi due distribuiti anche in 
Italia) sbrigativamente defini­
ti di «serie B». Professionista 
della paura animato da un gu­
sto visionano che predilige V 
eccesso. Cronenberg è un regi­
sta da tenere d'occhio: ovvia­
mente, non tutto ciò che fa è 
buono (attenti al delirio snobi­
stico!). ma è innegabile che i 
suoi «thrilling mentali» hanno 
una marcia in più rispetto agli 
horror che periodicamente ci 
arrivano dagli Stati Uniti. 

Fedele alla propria «filoso­
fia cinematografica* («non mi 
interessa l'arte sociale, quella 
che vuole mostrare ciò che è 
necessario fare per il bene co­
mune. Io voglio andare sotto 
la superficie, verso l'inconscio, 
alla scoperta degli incubi 
Quando un artista è al lavoro, 
egli non ha responsabilità so­
ciali...»). Cronenberg ha con­

fezionato Scanners partendo 
da un'idea ben precisa: tradur­
re in processi usici le pulsioni 
mentali. Qualcosa di simile 1* 
aveva già fatto con The Brood, 
ma Scanners rinuncia in parte 
agli effettacci voltastomaco 
del film precedente in nome 
di uno stile più asciutto e in­
quietante nel quale ci si posso­
no ritrovare alcuni motivi tipi­
ci (la paranoia, la sfiducia nei 
confronti degli invadenti cor­
pi separati «modello CIA*, la 
denuncia di una scienza irre­
sponsabile e malefica) del 
nuovo cinema americano. 

Chi sono gli «scanners* di 
cui parla il titolo? Sono degli 
uomini in apparenza normali 
ma dotati di una sorprendente 
capacità telepatica, al punto di 
poter •leggere» velocemente 
(e far scoppiare letteralmente) 
il cervello degli avversari. Il 
film è in buona parte la storia 
del duello tra due «scanners* 
rivali, uno buono e uno cattivo 
(ma sari poi vero?), sullo sfon­
do di un misterioso program­
ma Ripe che prevede l'egemo­
nia sul mondo della super-or­
ganizzazione CONSEC Detta 
così la vicenda può sembrare 
una sciocchezza, ma Cronen­
berg riesce un po' alla volta a 
immergere lo spettatore in u* 
n'atmosfera tesa, violenta, al­
lucinata nella quale ogni suo­
no, ogni sguardo è volto a sug­
gerire l'incredibile potenza 
delle energie mentali che si 
scontrano sullo schermo. Re­
clamizzato come il film «delle 
teste che scoppiano» (ma in 
realtà ce n'è solo una, all'ini-
rio), Scanner» è il risultato di 
un geniale groviglio di solu­
zioni spettacolari che vale la 
pena di notare. Prendete il 
suggestivo «dialogo» tra Carne-

ron (lo «scanner* buono) e 1' 
onnisciente cervellone elet­
tronico della CONSEC: la tro­
vata non è nuovissima, ma 
Cronenberg sa farla divenu­
te. con pochi, poverissimi 
trucchi fotografici, un piccolo 
capolavoro di finzione. O 
prendete anche le sculture e-
sposte dallo «scanner-artista*, 
che ha materializzato in quei 
volti deformati, in quei fili 
rossi che si conficcano nel cra­
nio. in quella testa gigante di 
cartapesta i mille rumori di u-
n'umanità invadente che egli 
non sopporta. 

È vero, il racconto procede 
spesso con salti logici e inter­
ruzioni della suspense (Cro­
nenberg farebbe meglio a non 
occuparsi anche dei dialoghi). 
ma forse è un errore cercare di 
dare una risposta alle curiose 
contraddizioni che il regista si 
diverte a disseminare qua e là. 
Perché, ad esempio, l'ambiguo 
professor Ruth opera in un la­
boratorio così fatiscente nell* 
epoca dei computer e delle tu­
te spaziali? 

Ncn sappiamo se Scanner» 
vada letto come una metafora 
sulle possibilità del cinema di 
scrutare, oltre le apparenze, 
nei pensieri più remoti e se­
greti dell'umanità; in ogni ca­
so, Cronenberg (ora alle prese 
con Videodrome, un ambizioso 
film sulla TV vista come e-
stensione dei nostri sistemi 
nervosi) ha scritto che quella 
testa che esplode è un po' il 
simbolo del suo cinema. «Un 
cinema cori pieno di energie 
da non riuscire più a contener­
le fisicamente». C'è aria di pre­
sunzione, ma l'immagine — 
perché non dirlo? — è bella. 

mi. an. 

Turcato nuovo 
pittore dopo 
quarantanni 
di ricerche 

Ciclo di personali alla Pinacoteca di Ravenna 
aperto da un artista autentico partecipe della 
vitalità e delle contraddizioni dei nostri anni 

RAVENNA — Dopo qualche tempo dì 
sospensione è ripresa con una splendi­
da mostra di Giulio Turcato l'attività 
espositiva della Pinacoteca Comunale 
di Ravenna. Come è ormai nella tradi­
zione di questo istituto la mostra di 
Turcato viene ad inaugurare un ciclo di 
personali dedicate ad alcuni protagoni­
sti della ricerca artistica italiana: dopo 
Turcato, sarà la volta di Mario Schifa­
no, seguito più tardi, ancora nell'arco 
di quest'anno, da Vittorio Mascalchi e 
Gilberto Zorio. Inoltre, sempre in occa­
sione di questa nuova serie di manife­
stazioni, è prevista una collana di mo­
nografie, curate da Giulio Guberti, dal­
la prima delle quali, quella su Turcato 
di Flaminio Gualdoni, che è anche l'at­
tento responsabile della mostra, già si 
può cogliere il senso di un'impostazio­
ne rigorosa, funzionale alla messa a 
punto di un effettivo strumento di la­
voro critico. 

Parlando, tuttavia, delle rassegne in 
programma alla Loggetta Lombarde-
sca, non BÌ può non ricordare come in 
questi ultimi anni, dal 1977 all'81, que­
sta sia stata la sede di eventi di tutto 
rilievo: nel primo ciclo si è preferito 
lavorare per tagli, attraverso esposizio­
ni di gruppo che hanno messo in evi­
denza, senza alcun settarismo pregiu­
diziale, buona parte delle esperienze e-
spressive in corso di attuazione; in que­
sto secondo ciclo, di impianto organi­
camente pluriennale, si presenteranno 
invece, come già detto, singole perso­
nalità di rilievo, secondo un ottica 
quanto mai pertinente, specie nella 

presente congiuntura dominata da 
gruppi d'assalto particolarmente effi­
caci. 

Ancora, nel ribadire l'importanza 
della proposta, una volta di più non si 
può non sottolineare l'interesse e la se­
rietà dell'esempio ravennate, anche e 
soprattutto in rapporto all'attività di 
settore svolta in alcune grandi città, 
una attività attenta più che altro agli 
aspetti propagandistici dell'immediato 
imbonimento culturale e per contro 
quanto mai carente sul piano della 
continuità e delle strutture. 

Un nuovo ciclo, dunque, questo di 
Ravenna, inaugurato con una ben cali­
brata antologica di un artista «nuovo» 
come Giulio Turcato, un artista che tra 
pochi giorni avrà settant'anni, ma che 
«nuovo» è stato e rimane per là fre­
schezza di un lavoro che ha attraversa­
to con poche pause di intensità ben 
quarantanni e che, ora/quando tante 
esperienze sembrano ormai giunte alla 
resa dei conti, si ripropone con un'effi­
cacia emotiva e formale immutata, se 
non addirittura rafforzata dal passare 
del tempo. 

Se si pensa ai recenti anni Settanta, 
ed in particolar modo alle punte più 
esasperate del concettualismo e del 
comportamento, ci si accorge subito di 
come allora Turcato fosse, per così di­
re, scomparso dalla scena. In realtà 1' 
artista si era in qualche modo ritirato 
dalla scena «mondana», dal balletto 
consumato nei luoghi dove bisognava 
essere presenti, per continuare, invece, 
il suo lavoro con il convincimento di 

sempre. Ora che molti, sull'onda dei 
successi della transavanguardia, sem­
brano aver riscoperto la pittura come 
fondamentale mezzo espressivo, ecco 
che si è, ritornati a guardare a Turcato 
come ad un maestro, se non addirittura 
come ad una sorta di giustificazione e 
di pezza d'appoggio per tante superfi­
ciali esperienze del momento. In realtà, 
sgombrato il terreno da ogni specula­
zione di comodo (catalogare Turcato 
fra i transavanguardisti è per lo meno 
fuor di luogo), sarà necessario riaffer­
mare la centralità del personaggio all' 
interno della via maestra dell'arte ita-. 
liana e questo nel senso di una fiducia 
totale nella pittura come elemento di 
conoscenza e come sublimato di tensio­
ne psicologica. -
- Il lavoro di Turcato, ed è lo stesso 
artista a ricordarlo nelle pagine del vo-

. lume pubblicato in occasione della mo­
stra, si è costantemente svolto sulle 
due dimensioni, per «operare in pro­
fondità e trasparenza*; su queste due 
dimensioni, la superficie e la profondi­
tà, l'artista si è applicato a lungo, da un 
massimo di attraversabilità visiva del 
quadro ad un massimo, sempre secon­
do la sua ottica, di materia, senza mai 
debordare, in questo ultimo caso, in ec­
cessivi turgori espressionistici. Di que­
sto grafico la mostra di Ravenna offre 
una buona testimonianza, con non 
molti quadri ma quasi tutti di eccellen­
te caratura e con uno sviluppo cronolo­
gico che nell'insieme documenta le va­
rie tappe della ricerca dell'artista. 

Lo sviluppo, come si è detto, è giu­

stamente cronologico, anche se uno 
sguardo complessivo ai quadri riuniti 
in questa circostanza autorizza una 
sorta di approccio slegato da riferi­
menti temporali troppo esibiti: almeno 
per chi scrive questa nota, l'arte di 
Turcato BÌ propone in un'articolazione 
orizzontale — caso mai le punte verti­
cali sono date dagli scatti di più inten­
sa qualità — in uno spaccato all'inter­
no del quale «prima» e «dopo» perdono 
per strada i loro episodici connotati, 
cosi che vien fatto di dire che Turcato è 
un artista che va accettato globalmen­
te, come esperienza di grande rilievo, 
in un'atmosfera che è inequivocabil­
mente sua, senza riserve e senza distin­
zioni di comodo. 

Questo non significa tuttavia che si è 
davanti ad un artista privo di sensibili­
tà e di attenzione ai fatti della storia: 
basta conoscere quella che è stata la 
sua vicenda e, ancor meglio, i suoi qua­
dri (dai «Comizi* alle «Rovine di Varsa­
via» alle «Fabbriche») per rendersi con­
to di come Turcato abbia vissuto le 
contraddizioni del suo tempo, con la 
caratteristica, però, tutta sua di un'e­
strema finezza di rappresentazione, e-
sercitata tramite un'eleganza formale 

auasi sempre al di qua di ogni eccesso 
i decorativismo e una pertinenza stili­

stica mai venuta meno nel corso di ol­
tre quattro decenni di lavoro. 

Vanni Bramanti 

Nelle foto, da sinistra: «Il comizio», 
ISSO e «Composizione». 1958 

In ombra 

Lorenese 
pittore 
della luce 
italiana 

ROMA — Cera una grande attesa, a trecento anni dalla 
morte, per la magica luce cosmica fissata da Claude Gellee 
le Lorrain (Chamagne 1600-Roma 1682), In albe meriggi e 
stupefatti tramonti, in tanti dipinti di Roma smontata e 
rimontata a fantastico «capriccio» e della campagna roma­
na percorsa sempre da un'aria fresca, e trasparente che è 11 
«respiro* di una possente e tersa nostalgia dell'antico, pari a 
quella di Poussin, e che fece di Claudio pittoricamente un 
italiano. Ma 11 Lorenese ci ha snobbato. Una vera delusione. 
La sua luce italiana la vedranno, in autunno, splendere 
nella sua pienezza a Washington e a Parigi; anche a Mona­
co dove sta per aprirsi la mostra «Cento dipinti nella luce*. 
Qui, all'Accademia di Francia a Villa Medici, et sono alcuni 
(pochi) quadri e disegni del divino Claudio: memorabili il 
•Paesaggio con suonatore di flauto» di Nancy e ti «Parco con 
pecore* un dipinto possente, senza tempo, geologico, quasi 
un messaggio nel sole da una lontana età della urrà. Con 

Claude Lorrain ci sono altri dodici pittori lorenesl attivi in 
Italia nel Seicento a dimostrare la forza e la creatività della 
cattolica Lorena controriformista, 1 suol grandi legami con 
Roma, la presenza fortissima del lorenesl, una nazione ac? : 
canto a quella francese, che a Roma erano circa seimila (un 
terzo degli abitanti di Nancy) tutti introdotti bene e atti vis* 
simi. Tra 1 grandi lorenesl mancano l'incisore Bellange e 
Georges de La Tour 11 cui soggiorno a Roma è assai incerto. 
Bisogna dire che là mostra risuscita alcuni pittori «morti», 
che e vivacissima a dispiegare un ventaglio di ricerche di­
stribuite tra la pittura di luce e ombra del Caravaggio e il 
classicismo eroico e nostalgico del sublime Poussin. Una 
mostra utile e a posto scientificamente, con un catalogo 
prezioso strutturato su schede minuziose e due saggi affa­
scinanti di Jacques Thuilller e René Taveneaux. 

Insomma, a villa Medici, Jean Leymarie le cose le fa 
sempre bene; e da oggi sappiamo molte cose in più su un 
gruppo di frenetici lorenesl che ha lasciato a Roma pitture 
a fresco, dipinti, disegni, incisioni In gran numero (in Lore­
na circolavano migliala di quadri anche presso macellai e 
notai, fornai e popolo minuto). Jean Le Clerc, prima di La 
Tour, è un formidabile pittore di notturni caravaggeschi e 
che conosce I segreti dell'ombra che si mangia le cose: sotti­
le è la magia dell'ombra nel «S. Pietro che rinnega Gesù* e 
singolare e la pittura della luce all'aria aperta nel «Naufra­
gio* telerò Immenso senza smagliature pittoriche. Di Jac­
ques Callot ancora una volta si ammira stupefatti la capa­
cità di stringere centinaia di figure, un mondo, dentro un 
foglio di carta; qui. splendono per costruttlvlta formale e 
penetrazione realista dei caratteri, gli studi di figure uma­
ne per la grande stampa della fiera dell'Impruneta. 

Altro lorenese romanzesco, notturno, bizzarro, meravi­
glioso, ipermànlerista, pittore di capricci e crolli architetto­
nici, è Francois de Nome. Vanno ricordati Claude Deruet 
per 1 suol boscosi dipinti con Amazzoni, Didier Barra delle 
vedute di Napoli, 11 vero Monsù Desiderio, Charles Mellln il 
{)lù diligente e aggraziato classicista cattolico di tutti, Nico-
as Guillaume de La Fleur, l'Incisore Francois Collignon, 

Jsrael Silvestre Importante Incisore di topografie italiane 
sognate nella luce, Charles Dauphln e Nicolas Francois de 
Bar nolosetti entrambi. E tutto. Prima di uscire, fissate lo 
sguardo su un dipinto o un disegno di Claudio Lorenese e 
andate via con quella luce d'Italia nella memoria. 

Dario Micacchi 
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BOLOGNA — Una mostra 
abbastanza «audace* e comun­
que insolita è quella aperta al­
la Galleria Comunale D'Arte 
Moderna fico al dieci maggio. 
Audace e insolita perche di­
chiara in modo aperto quello 
che altre lasciano solo imma­
ginare: si tratta infatti di una 
mostra di critici più che di ar­
tisti, nel senso che quelli ven-
Sono allo scoperto dichiaran-

o in modo esplicito e inequi­
vocabile che si tratta della «lo­
ro» mostra e che sono «loro* i 
protagonisti (e se ci foste 
qualche dubbio verrebbe 
prontamente rugato dal mani­
festo e dalla copertina del ca­
talogo che portano, assieme al 
titolo, i ritratti dei cinque cu­
ratori). 

Questi critici — cinque e-
•ponenti indubbiamente qua­
lificati della «nuova* critica 
quali Francesca Alinovi, Clau­
dio Cerritelli, Flaminio Gual­
doni, Loredana Paraesani, 
Barbara Tosi — hanno otte­
nuto dalla galleria spazi ampi 
e una autonomia completa di 
movimento per dare vita a 
quella che hanno deciso di 
chiamare una «registrazione di 
frequenze*. 

Coti Cerritelli ha costruito 
l'immagine di una propria «of­
ficina* quella del critico il cui 
occhio e il cui cuore sono legati 
alla situazione propria dei luo­
ghi in cui Vive, quelli della 
provincia bolognese, si tratta 
di una scelta indubbiamente 
coraggiosa, che sfida possìbili 
(e infondate) accuse di provin-
cialterao e che costruisct un 

Cinque giovani 
critici si fanno 
rautorìtratto 
percorso tra gli artisti bolo­
gnesi tutto legato ai tuoi per­
sonali «amori* e umori, peral­
tro quasi sempre ineccepibili, 
cosi vediamo avvicinati ì pro­
duttori di generazioni: dal la­
voro intellettuale e felicemen­
te immaginativo ricco di raffi­
natezze pittoriche di Pirro Cu-
tubetti alle irruente colorìsti­

che di Daniele Degli Angeli, 
dalle squisite operazioni D I -
Urico-pat n aggistiche di Ger­
mano SarteUi al segno violen­
to di Piero Manaì, dalle forme 
immaginarie, simboliche dì 
Vittono Mascalchi al carboni 
di Marcello Laudi, al materia­
li poveri di Gabriele Partisani 
•ut quali il gesto si fa colore. 

Alle «brame* inconscie e o-
niriche di Giovanni Pintori, 
infine alle algide geometrie di 
Vincenzo Satta, Gualdoni 
propone invece uss «pittura di 
valori» proponendo un irre­
prensibile galleria di campioni 
che operano tutti secondo i ca­
noni della pittura e, appunto 
dei suoi valcri di colore, spa­
zio, forma, rapporti (Dorazio, 
Garutti, Gastini, Griffa, Mati-
no, Nino, Olivieri. Turcato) 
offrendoci nel contempo un 
altrettanto governato saggio 
critico, totalmente esente da 
sbavature. ' Estrosissima, at­
tenta alle ultime espressioni 
della cultura, con un debole 
per quelle massificate, l'Alino­
vi crea invece un crinale, una 
«frontiera*, come lei stessa la 
chiama, di immagini uscite 
dalle penne e dai lampoetil dei 
giovani fumettisti che pubbli­
cano sulla rivista •Frigidaire» 
(Andrea Pazienza, Giorgio 
Carpinteri, Nicola Corona, 
Massimo Mattioli) e poi Mar­
cello Jori (qui nella veste di 
disegnatore di •trip»), e due 
artisti le cui immagini sono a-
nalogbe a quelle della stampa 
di massa (disegno essenziale, à 
plat, frequente comicità...), 
Aldo Spoldi e Luigi Ontani, 
accompagna la sezione un au­
diovisivo con musiche create 
dagli stessi autori delle strip» 
e che Francesca Alinovi ha 
portato al museo con la stessa 
grintosa volontà con la quale è 
riuscita a rendere funzionale 
alla sua setiona, • telo alla sua, 
manifesto e copertina di cata­
logo. 

Loredana Parmesani invece 
procede ad una elaborata teo­
rizzazione del concetto di ope­
retta — a questa, che ci pare 
capire sarebbe orientata verso 
il non-senso e il disimpegno, si 
contrapporrebbe il concetto, 
superato nella nostra epoca, di 
opera-aperta-fondata sulla 

Eresentazione di opere di Baj, 
tilardi, Kounelus, Paoliiu, 

Pardi, Pascali, Tedini, Rotella 
(sembra qui di visitare una 
nota galleria privata di Mila­
no.-). Barbara Tosi propone 
una panoramica sulle «perle» 
realizzate dai «colpi di pennel­
lo» di giovani e giovanissimi 
posti sotto l'egida di un mae­
stro degli anni cinquanta: Pi­
not Gallizio, La Tosi, con una 
prosa arguta, aerea, ironica, ci 
spiega perche ha infilato nella 
sua collana le «perle» di Del 
Re, di Sambuy, Fortuna, Ger­
mana, Longobardi, Nelli, 
Messina e della Montessori, 
saldamente coinvolte, anche 
forse per morivi anagrafici, 
nella gigantesca ondata, che 
tutto pare' aver travolto, di 
una pratica pittorica «calda» e 
neoromantica. Rimane da dire 
che in galleria è aperta anche 
una mostra-omaggio alla me­
moria di Vincenzo Agnetti, 
una «lettura interrotta* curata 
da Pierre Restany sull'ultima 
e inedita opera, «lucernario» 
alla quale l'artista stava lavo­
rando. al momento della pre­
matura scomparsa. 

Otto Aurtglt 
FOTO __•*- mnrno 

«Auto* rifatte oon 
1 M 2 

NELLA 


